
R
icordo al Quirinale di Pa-
olo Borsellino, che ieri
avrebbe compiuto set-
tant’anni. Con il presi-
dente della Repubblica i

rappresentanti della Fondazione na-
ta in nome del magistrato caduto
per mano della mafia nell’estate di
diciotto anni fa. Si chiama “Progetto
legalità” ed è presieduta dal Gaeta-
no Paci, il Pm della Dda di Palermo
che sarebbe nel mirino della crimina-
lità organizzata assieme ai colleghi
Lari, Gozzo e Ingroia. «Per quanto
mi riguarda questo episodio ed altri
analoghi non influiranno minima-
mente sul mio impegno e sulla sere-
nità con la quale continuo a svolgere
il mio lavoro» ha detto lasciando il
Colle dove ha ricevuto la «vicinanza
e il sostegno» del presidente che ha
rinnovato la sua attenzione a quanti
sono impegnati nella lotta a tutte le
mafie. Attraverso Manfredi Borselli-
no, il figlio, ha fatto arrivare il suo
affettuoso saluto anche alla vedova
del magistrato, Agnese. Ed ha ripetu-
to la sua vicinanza a tutti i famliari
degli agenti di scorta che morirono
con il magistrato.

E’stata percorsa molta strada da
quegli anni di sangue in cui la strage
di giudici, uomini delle forze dell’or-
dine, politici, giornalisti sembrava
non doversi fermare. Ha parlato Na-
politano, di bilancio non del tutto ne-
gativo e di un «percorso significativo
dai risultati consistenti» nella lotta
alle cosche ma che è necessario por-
tare ancora avanti. Lo ha fatto al ter-
mine della proiezione del film docu-
mentario “Io ricordo” di Ruggero
Gabbai sulla storia di Paolo Borselli-
no e Giovanni Falcone intrecciata a
quella di tutte le altre vittime. Poche
le parole, commosso dalle immagini
di un’opera «che mi auguro circoli
molto, abbia fortuna e contribuisca

ad educare le generazioni più giova-
ni», che ha voluto dire il presidente
alla viglia del suo significativo viag-
gio, deciso dopo i fatti di Rosarno, in
terra di Calabria dove domani Napo-
litano incontrerà quanti contrasta-
no sul territorio la criminalità orga-
nizzata, ma soprattutto i giovani,
quelli che rappresentano un futuro
su cui puntare per riuscire a vincere
definitivamente una battaglia che so-
lo pochi anni fa sembrava all’inse-
gna della sconfitta. Ma la malavita

resiste ancora nelle diverse espres-
sioni territoriali.

Al momento per Napolitano «è
la ‘ndrangheta l’organizzazione
più insidiosa» contro cui si battono
con impegno magistrati cui ha con-
fermato tutta la sua «vicinanza e so-
stegno» per la lotta che stanno con-
ducendo in prima linea. Il presiden-
te ha anche auspicato una piena ap-
plicazione della legge Rognoni-La
Torre che riguarda i sequestri dei
beni. «So che in Calabria c’è un pro-
blema irrisolto di gestione. Il ri-
schio che i beni confiscati possano
essere lasciati degradare colpisce
molto. Significherebbe negare la
battaglia che si è fatta. Bisogna tro-
vare la soluzione». E si è augurato,
elogiando il lavoro portato avanti
dalla Fondazione, che finalmente
si arrivi a far piena luce sull’uccisio-
ne di Borsellino. «Comprendo lo
scrupolo e l’attenzione con cui la
magistratura vuole tutelare la pro-
pria indipendenza e imparzialità
nel condurre queste indagini. So-
no difficili ma non bisogna abban-
donare nessuna traccia».❖

dell’accordo sulla scala mobile: «Ri-
cordo ancora quella notte di San Va-
lentino nell’84 quando io e Craxi...».
Se la ride Del Turco: «Veramente
non era notte, Craxi ci disse di sbri-
garci perché arrivava Bush padre...».
Tornati dalla Prima Repubblica ex
Dc, Arnaldo Forlani e Enzo Scotti; c’è
pure Francesco De Lorenzo, condan-
nato per lo scandalo nella sanità. E
poi «nani e ballerine» senza scintille;
Pasquale Squitieri, Alda D’Eusanio,
Gianni Bisiach. E ancora Ciarrapico,
ma anche Donna Assunta Almirante.

Il sipario del decennale è calato:
ad Hammamet cerimonia separata
dei socialisti di sinistra (Nencini)
con la signora Anna. E i due fratelli si
sono riavvicinati in un bacio sincero
di Bobo, quando Stefania ha finito di
parlare.❖
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Sostegnodel Colle
aimagistrati in lotta
contro lemafie
Napolitano ha ricevuto la Fondazione Borsellino presieduta
dal PmPaci,minacciato dalle cosche. «La ‘ndrangheta è la più
insidiosa». «Necessario applicare le norme sui beni confiscati»

LaCorteeuropeadei diritti dell'uo-

mo di Strasburgo ha respinto, di-

chiarandolo «non ricevibile», il ricorso

presentato nel 2006 da Cesare Previti

che,per lavicendaImi-Sir, ritenevadinon

aver avuto un equo processo. «Niente

prova l’esistenza di un preconcetto nei

confrontidel ricorrente»dapartedeima-

gistrati, anche se sarebbe stato meglio

che questi ultimi avessero usato «più di-

screzione nei loro commenti pubblici»

(nontalidaviolarelaprivacy,altroappun-

to di Previti non raccolto), sottolinea la

Cortenellesuemotivazioni sull’inammis-

sibilitàdel ricorso.Ladecisione, resanota

ieri a Strasburgo, è statapresa amaggio-

ranza, come si legge all’inizio del testo di

85 pagine, al termine della riunione di

unacameradisettegiudici.Nel lungodos-

sier, la Corte europea ripercorre tutta la

complessa storia giudiziaria che vedeva

opposti il gruppo chimico Sir della fami-

gliaRovelli e l'IstitutoMobiliare Italianoe

come, in quella vicenda, imagistrati arri-

varono ad accusare l'ex senatore di For-

za Italia.Previtinel2002fucondannatoa

11 anni per aver «aggiustato» i procedi-

menti giudiziari e, inparticolare, per aver

corrotto un giudice della Corte d'appello

diRoma.Penaconfermatainappelloseb-

bene ridotta a sette anni ed infine limata

a sei anni per decisionedella Cassazione.
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Da Strasburgo l’ultima condanna
«Il suo fu un processo equo»

PARLANDO

DI...

Pierluigi
Bersani

«ÈoradidareungiudiziopiùequilibratosuCraxi»che,adifferenzadiquellochevuole
fareBerlusconi, nonhamaicancellatodecinedimigliaiadiprocessi». Lohadetto il segreta-
rio del Pd a Ballarò. Validi i temi, «meriti e bisogni, politica estera, grande riforma», ma ha
«sottovalutatoglielementidegeneratividelsistema,nonsoloperil finanziamentoaipartiti».
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